
la Polonia debutta 
sul palcoscenico 
internazionale del design. 
In odore di euro, 
il paese sa che i tempi 
della manodopera 
low cost stanno per finire. 
E che il futuro si costruisce 
progettandolo.

Decimo Paese al mondo per la 
produzione di mobili e quarto 
esportatore, con un impatto sul PIL 
doppio rispetto alla media europea, la 
Polonia sul mobile ci conta. Prossima al 
traguardo dell’euro (e quindi alla fine del 
suo privilegio di fabbrica low cost 
d’Europa per i grandi marchi), per 
salvaguardarlo si prepara al ‘grande 
salto’ da nazione produttrice a mente 
creatrice. In realtà, di design polacco si 
sente parlare da un po’ con Tomek 
Rygalik, che ha firmato per Moroso, e 
Oskar Zieta, che ha inventato un nuovo 
processo produttivo con cui gonfia ad 
alta pressione pannelli in metallo saldati 
ottenendo oggetti tridimensionali (in 
produzione per Hay). Dopo esperienze 
all’estero (Rygalik al Royal College of Art 

1. Alcuni dei designer coinvolti nel concorso di design indetto 
da Comforty Living, uno dei maggiori marchi dell’arredo 

polacchi. Il prototipo vincitore verrà messo in produzione 
e lanciato al Salone del Mobile di Milano del 2011.

2. La poltrona Lemming del marchio polacco Iker, 
progettata da Tomek Rygalik.

3. Due sedie storiche di Jana Kurzatkowski: 
mai messe in produzione poiché fino alla caduta 

del Muro le sperimentazioni di design 
erano considerate produzioni artistiche.

4. Portacandele con foglie di Marcin Ebert
del gruppo di lavoro P13 all’Accademia delle Belle Arti 

di Varsavia, capitanato da Tomek Rygalik.

Scommettiamo sul design

e Zieta all’ETH di Zurigo), entrambi i 
designer hanno di recente rimesso piede 
in patria. “Perché qui, per i designer, c’è 
tutto da fare”, spiega Rygalik. Per questo, 
all’Accademia delle Belle Arti di Varsavia 
ha fondato PG13, un gruppo di lavoro 
focalizzato sulla ricerca e l’integrazione 

del progetto nell’industria. Sembra una 
cosa scontata, ma in Polonia è una 
rivoluzione. “Fino agli anni 90”, spiega, 
“le aziende producevano un solo 
modello, i progettisti venivano dalle belle 
arti e il legame con la produzione non 
c’era”. “In occidente ci sono 

5. Sedute sperimentali
ad una mostra organizzata 
da P13 a Varsavia.
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voluti 30 anni per sviluppare un design 
thinking, cioè la comprensione del ruolo 
strategico del design per l’industria. Per 
essere competitiva, la Polonia deve 
partire dal vostro traguardo per andare 
oltre”, dice Zuzanna Skalska, trends 
researcher di punta, considerata una 
delle donne polacche con più influenza 
nel design. Quando l’imprenditore Piotr 
Voelkel (che gestisce la più grande 
università privata polacca a Poznan) ha 
espresso il desiderio di allargare 
l’orizzonte educativo al design, è venuta 
a lei l’idea di fondare una scuola doc che 
portasse in patria il cambiamento, quello 
vero. Si chiamerà School of Form (aprirà 
i battenti probabilmente nel 2011) e ogni 
dipartimento sarà gestito da una star del 
design internazionale e da un talento 

polacco, sotto la direzione creativa di Li 
Edelkoort. “Darà una formazione 
umanistica e non solo tecnica, incentrata 
sul design come motore per lo sviluppo 
di un’azienda”. Che il design sia un 
mezzo per portare il Paese verso una 
nuova era l’ha notato anche il Governo 
che ne ha spostato significativamente la 
gestione dal Ministero della Cultura a 
quello dell’Industria. “È una necessità”, 
dice Skalska. “Non farlo significa 

1. Abiti in feltro del duo polacco Beton, 
presentati lo scorso aprile alla Triennale di Milano 
alla mostra Young Creative Poland.

2. La poltrona Tennis di Tomek Rygalik per Moroso: 
due gusci uniti a caldo con rete portaoggetti  
sul retro della seduta.

perdere il treno in corsa senza nemmeno 
tentare di salirci”. Ad aprile, la nuova 
strategia si è concretizzata nella mostra 
Young Creative Poland, curata da Miska 
Miller-Lovegrove, alla Triennale di 
Milano. Ma per vedere i primi prodotti 
‘designed & made in Poland’ in pompa 
magna al Salone bisognerà aspettare il 
2011, quando uno dei giganti del Paese, 
Comforty Living, presenterà il progetto 
vincitore di un concorso che ha visto 

3. Chiesa in legno realizzata dal gruppo 
Beton in un paesino sul fiume Vistula.

4. Oskar Zieta con i suoi sgabelli Plopp, 
realizzati con la tecnologia FIDU da lui 

inventata: dei pannelli in metallo saldati 
vengono gonfiati ad alta pressione. 

il risultato sono forme sempre diverse 
ottenute tramite un processo 

industriale. Produzione Hay.

5. Le lampade Solaris in porcellana
di Maria Jeglinska per Ligne Roset.
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impegnati una ventina di talenti 
internazionali, tra cui Tomek Rygalik, 
Philippe Nigro, Lucidi/Pevere e Ed van 
Vliet. Ma come, per lanciare il made in 
Poland si sono rivolti a designer non 
polacchi? “Non è una gara dai toni 
nazionalistici ma una corsa per portare il 
Paese al passo con i tempi”, dice la 
Skalska, membro della giuria del 
concorso. “L’importante è non perderlo, 
quel treno”. (Laura Traldi)
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